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Libera la fantasia.


Dai spazio alla tua immaginazione.


Vivi i tuoi sogni.


Coltiva la gratitudine.


Raccogli una vita d’oro.






 


Capitolo 1


 


 


“Sono già passate 20 settimane, quanto tempo ci vorrà?” Malù era una femmina di dinosauro della famiglia dei sauropodi e aveva un collo lunghissimo.


A quel tempo era molto giovane, e quello che stava accudendo con tanto amore era il suo primo uovo. Non sapeva quanto tempo ci sarebbe voluto, sapeva solo che era un uovo speciale da cui sarebbe nato il suo primo cucciolo. Lo osservava, lo scrutava. Trovava che fosse meraviglioso come un bocciolo in attesa di fiorire. Nel suo cuore si sentiva già mamma e aspettava con impazienza che l’uovo si schiudesse.


“Quanto tempo ci vorrà? Forse non gli ho dato abbastanza calore? Magari mi allontano per troppo tempo quando scendo al fiume? Forse il piccolo ha bisogno di un aiutino per uscire? Potrei provare a mordicchiare un pochino il guscio”. Aveva molti dubbi e non trovava le risposte che cercava. Malù viveva con Jugiù, che stava per diventare papà, e anche lui attendeva con impazienza la nascita del piccolo.


Malù e Jugiù non perdevano mai di vista il loro uovo, sapevano che sarebbe stato un ghiotto boccone per qualche predatore. Lo proteggevano e lo accudivano con tutto l’amore di cui erano capaci. Quando Malù aveva sete e andava al fiume per bere, era il papà che se ne prendeva cura.


Un giorno, sentendosi un po’ stanca, Malù decise di scendere al fiume per rinfrescarsi e sgranchirsi un po’ le gambe. Prima di avvicinare la sua bocca all’acqua fresca, chiuse gli occhi e fece un profondo respiro. Quando le sue labbra sfiorarono il flusso d’acqua, le schiuse leggermente e l’acqua riempì la sua grande bocca. “Com’è buona, com’è fresca” pensò, e si sentì subito meglio. La stanchezza scomparve come per magia. Che si trattasse davvero di un’acqua magica? Malù non sapeva se l’acqua fosse magica, sapeva però che dopo essersi dissetata si sentiva sempre meglio. Quel giorno poi le sembrò che l’acqua fosse più buona del solito. Chiuse di nuovo gli occhi e si fermò un istante a godersi il tiepido tepore dei raggi solari. Avvicinò di nuovo il suo bel musetto all’acqua, ma prima ancora che potesse aprire le labbra sentì una voce che la chiamava: «Malù!»


Chi era? Si voltò di scatto. Forse papà Jugiù era sceso al fiume? No, non poteva essere Jugiù, non avrebbe mai lasciato l’uovo incustodito. Si guardò intorno ma non vide nessuno. Probabilmente era solo la sua immaginazione. Chiuse un’altra volta gli occhi e abbassò il lungo collo verso il fiume per bere.


«Malù!»


Di nuovo.


Questa volta non aprì gli occhi, sapeva che non c’era nessuno, quella voce non arrivava da fuori, non la sentiva dalle orecchie, eppure la percepiva chiaramente.


«Chi sei?» chiese Malù.


«Sono te» rispose la voce.


Malù non capiva, fece un altro respiro profondo e restò in ascolto.


«Malù, io sono la voce nascosta dietro i tuoi pensieri, è più facile sentirmi quando ti trovi nella pace e nel silenzio, ma ci sono sempre. Quando eri piccina parlavamo a lungo, anche se ora non te lo ricordi. Torna alla tana, Malù, l’uovo si sta schiudendo.»


Malù aprì gli occhi, le sembrava di risvegliarsi da un sogno. Si guardò intorno. Il suono dell’acqua che scorreva era dolcissimo, sentiva il vento che la accarezzava, com’era tutto così bello.


«L’uovo!» esclamò.


Tornò di corsa alla tana e vide Jugiù in piedi con il naso rivolto verso il basso, gli occhi che fissavano l’uovo.


«Jugiù, va tutto bene?»


«Mi è sembrato di sentire qualcosa, una specie di scricchiolio» rispose Jugiù.


Malù osservò l’uovo, era immobile. No, un attimo, ci fu un piccolo sussulto, un altro, e un altro ancora. I due dinosauri si guardarono negli occhi. Il momento tanto atteso era arrivato, finalmente il piccolo stava per vedere la luce. Ed ecco la prima crepa, e un piccolo nasino sbucare da un’improvvisa spaccatura.


I cuori di mamma e papà si riempirono di gioia.


«Che musetto buffo» disse Jugiù.


«Già, mi ricorda un pochino il suo papà» rispose Malù. Si guardarono e scoppiarono a ridere.


 


*


 


«Mamma, raccontami ancora una volta la storia di quando sono nato.»


«Te la racconto praticamente ogni sera, ma non più di una volta, adesso è ora di dormire.»


«Ancora una volta, per favore, solo una poi basta.»


«Chiudi gli occhi. Fai un bel respiro. C’è una cosa particolarmente bella che hai fatto oggi?»

OEBPS/Fonts/GARABD.TTF


OEBPS/Images/image001.jpg





OEBPS/Fonts/impact.ttf


OEBPS/Fonts/GARA.TTF


OEBPS/Fonts/GARAIT.TTF


OEBPS/Images/cover-image.jpg





